
Il testo tratta il territorio della punta occidentale della Sicilia che dagli
Arabi Fatimidi e dai Normanni veniva definito il Val di Mazara. Era un’a-
rea che aveva un grande valore per la Sicilia medievale forse perché qui
erano i territori ricchi dell’isola più vicini a Tunisi. 

Mazara, ieri come oggi, è un porto canale disponibile agli scambi. La
ricerca nazionale a cui appartiene l’area studio, quindi il lavoro, si è av-
vantaggiata di un insieme di relazioni con altri luoghi sia della Sicilia che
della penisola. Sono stati affrontati argomenti dell’ambito in oggetto in-
sieme con le tematiche del paesaggio, della mobilità, della stanzialità,
delle interazioni, della gestione. In campo studiosi, imprenditori del turi-
smo e amministratori che hanno contribuito a dare contenuto alle pro-
spettive di lavoro per il turismo. Tutto ciò è stato anche argomento di un
convengo sul turismo che si è tenuto a Erice.

Si confrontano quindi varie ipotesi che alimentano differenti modi di in-
tendere il turismo e differenti interpretazioni del territorio e del fenome-
no imprenditoriale. Emerge da un lato la grande difficoltà delle multina-
zionali di sostenere le imprese come un’isola chiusa e dall’altro una sor-
ta di turismo locale in crescita anche se fragile. 

Il testo utilizza i dati di un censimento diretto e minuto e mette in luce
alcune nuove tendenze. Si tratta di fenomeni appena embrionali che
usano la risorsa delle presenze umane come convenienza per sostene-
re valori antichi del territorio. Un turismo che alimenta pochi posti letto
ed imprese ma che riesce a dare ossigeno economico a valori che altri-
menti non avrebbero più cittadinanza. 

Fino a quando ciò può durare e verso quali mete potrà evolversi que-
sto tipo di turismo fatto in prevalenza di capre curiose e un poco meno
di pecore allineate? Chi legge il libro dovrà scoprire tutto questo negli
innumerevoli racconti di operatori, amministratori e studiosi.

Nicola Giuliano Leone è professore ordinario di Progettazione urbani-
stica presso la Facoltà di Architettura di Palermo. È stato preside della
stessa facoltà (2000-2007) e direttore del Dipartimento di Storia e pro-
getto nell’architettura (1995-2000), segretario nazionale della SIU So-
cietà Italiana degli Urbanisti (2006-2011), presidente della stessa dal
2011, promotore, responsabile scientifico e docente di percorsi formativi
post laurea nazionali e internazionali connessi al turismo, autore di pia-
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Sentire il territorio
di Roberto Lagalla

Il territorio è il luogo dove nascono, si consolidano, evolvono, deperi-
scono e rivivono le azioni che permettono il sostentamento delle comunità. 

capacità di sopravvivenza che le differenti epoche riuscivano a esprimere. 
Gli scambi commerciali erano ridotti, anche se intere comunità potevano ar-
ricchirsi praticandoli assiduamente; le relazioni culturali erano molto lente, 

uno “stuolo” di addetti ai lavori che leggevano e viaggiavano. Se si pensa 
-

liere che poteva coprire soltanto 20 km al giorno, per compiere 800 km, im-
piegava circa 40 giorni, si comprende quale incredibile accelerazione offra 
la nostra epoca. 

L’antico desiderio del viaggio e della scoperta è stato superato dal biso-
gno di svago e di tempo libero espresso dalle popolazioni delle grandi con-
centrazioni urbane. Ma non ci si è fermati. Oggi a tutto questo si è aggiunta 
la voglia di conoscenza e di informazione declinata assieme a speranze di 
cambiamento. 

Non si tratta più di turismo ma di una sorta di nuova “stanzialità mobi-
le”. Infatti tutto ciò induce forme di residenzialità non stabili e quindi nuove 
economie a esse connesse. Se la mobilità aveva permesso e fatto crescere 
le nuove ricchezze del commercio sino alla loro totale diffusione, la nostra 
epoca scopre un’altra nuova ricchezza, quella delle grandi concentrazioni ur-
bane. Quando gli abitanti esistenti non bastano a fare una massa critica per lo 
sviluppo del commercio, si inducono, attraverso la mobilità, nuove forme di 
aggregazioni. L’Italia non si discosta da questo scenario, non vi sono grandis-
sime città, e in alcune aree del Paese si sopperisce incentivando la mobilità. I 
consumi ne vengono agevolati.
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Indagando i valori del turismo, si incrociano molte consapevolezze e 

aziendali si passa agli esperti di valori culturali, sino alle competenze del-

sta coinvolgendo i modi di abitare il territorio, in particolare i territori del 
Mezzogiorno d’Italia e, ancora più in particolare, della Sicilia.

Sinora, sembra essere prevalso un approccio descrittivo animato da qual-
che suggestiva interpretazione sicuramente utile alla comprensione dei fe-
nomeni ma inadeguata a dare risposte progettuali alle complesse richieste di 
innovazione e completamenti. Il testo, nell’affrontare un territorio in rapida 
evoluzione come la punta occidentale della Sicilia, da un lato contribuisce 
alla conoscenza dei fenomeni del turismo in quest’area e dall’altro offre in-
teressanti modelli progettuali. Infatti il lavoro di ricerca presentato in questo 
testo interessa il sistema che riguarda l’area trapanese-ericina, ivi comprese 
le polarità di San Vito Lo Capo e Marsala, e con riferimenti estremi nei siti 
archeologici di Segesta e di Selinunte.

I modi di abitare il territorio hanno generato, anche in Sicilia, un’occupa-
zione di suolo derivante da dimensioni molto articolate. Tali dimensioni ve-
dono parti consistenti della popolazione locale e non locale, comunque non 
residente, occupare ambiti territoriali estesi per periodi consistenti dell’anno. 
Ciò ha generato forme di mobilità diffusa che, oltre a interessare il turismo, 
animano complessivamente il tempo libero e nuove occasioni di lavoro e di 
radicamento di attività non prevedibili in una società più statica di quella 
generatasi nella nostra contemporaneità.

Per queste ragioni, il lavoro di ricerca è stato condotto attraverso una 
doppia attenzione. Vale la pena di descriverne alcune caratteristiche metodo-
logiche anche per gli elementi di originalità che possiede. Le tematiche adot-
tate dai gruppi di lavoro delle cinque differenti sedi universitarie sono state: 
il paesaggio, la mobilità, la stanzialità, le interazioni e la gestione. Le aree 
adottate come campo di studio, una per sede, sono state: il lago di Como, il 
Cilento, la valle del Crati, il Vallo di Noto, il Vallo di Mazara. Ogni gruppo di 
lavoro ha esaminato e prodotto indicazioni progettuali per ognuna delle aree 
di studio, ha coordinato e introdotto una delle cinque tematiche, ha organiz-
zato cinque convegni, uno in ciascuna delle cinque aree, per attivare un con-

incontri di lavoro sono state la ricerca di esempi che potessero diventare 
modelli di buone pratiche o ancora la precisazione dello stato dell’arte del 

a esso connesse. Tutto ciò ha permesso una forte integrazione tra i gruppi di 
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lavoro, tra le varie sedi universitarie e la costruzione di un confronto attivo 
con i territori costituenti i casi di studio.

Avere scelto l’area del Vallo di Mazara come una delle aree-studio della 
Sicilia ha consentito anche di porre attenzione a un territorio in rapida evo-
luzione che offre un’ampia varietà di modelli insediativi e turistici sia per 
storia che per capacità produttive. Ciò ha permesso anche il confronto tra 
differenti ipotesi di impresa turistica e le realtà produttive dell’area che in 
molti casi sostengono, fanno da fondamento alla conservazione delle qualità 
del paesaggio. 

In alcune zone collinari e di pianura la Sicilia è una vera serra naturale. 
Non v’è bisogno di alcun impianto, acqua e sole non mancano. La punta 

una volta, il Vallo di Mazara1, è di fatto un territorio ricco di risorse natura-
li. Uva, olivi e sale abbondano e su questi beni fu radicata una fortuna che 

anni dell’Ottocento, ma che proseguì, sia con la presenza di alcune famiglie 
inglesi2 sia dei Florio, per tutto l’Ottocento sino ai primi anni del Novecento.

modo itinerante in ciascuna delle aree di studio, ha consentito di approfondi-
re i temi della realtà dei luoghi e le questioni legate allo sviluppo contempo-
raneo del turismo, grazie anche alla presenza di studiosi sia dell’Università 
di Palermo sia di altre Università italiane e straniere.

Emerge come alcune integrazioni tra imprese e amministrazioni siano 
possibili grazie al dialogo tra soggetti differenti, ma anche attraverso la com-
presenza degli interessi. Vi sono alcuni casi emblematici in tale direzione che 
sono stati messi in evidenza sia per la città di Erice che per Trapani e San 
Vito Lo Capo. Tutta l’area è, di fatto, interessata dalla crescita della consape-
volezza di un insieme di necessità condivise.

Nel dialogo tra modelli e teorie nasce, quindi, l’interessante argomento 
dello sviluppo delle differenze esistenti tra la contabilità delle grandi imprese 
che possono “permettersi” di fallire e le ragioni di imprese non ricche ma 

1 Il Vallo di Mazara comprendeva anche la città di Palermo che, grazie al periodo di do-
minazione araba, divenne capitale dell’intera isola.

2 Le tre famiglie inglesi che si trapiantarono in Sicilia tra Palermo e Marsala, assieme 
alla presenza di un folto numero di armigeri, furono guidate da John Woodhouse (1800), da 
Benjamin Ingham (1806) e Joseph Withaker (1819). La loro fortuna iniziale si fondò sul mer-
cato del vino dolce, il Marsala, che prese il posto del Porto, liquore spagnolo, a cui gli inglesi 
non avevano più accesso perché la Spagna era governata da Giuseppe Napoleone, fratello del 
Bonaparte.
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In questo libro vi sono testi che solo l’incontro tra conoscenze differenti 
poteva generare. Vi emergono alcuni casi emblematici che tendono a dimo-
strare, anche se a molti chilometri di distanza, come nel caso del recupero 
della tonnara di Scopello e del Villagio Tunis nell’Oasi di El Fayoum in 
Egitto, che si può generare economia anche partendo da piccole iniziative 
fortemente connesse alla vita e alla storia dei territori. Il dialogo sviluppatosi 

-
tori e di differenti facoltà, oltre quelle già interessate dal progetto di ricerca, 
come l’Università “Sapienza” di Roma, la Sorbona di Parigi, l’Università di 
Salerno e la stessa Università di Palermo3, dimostra come siano attuali i temi 
del l’intrapresa turistica perché essi consentono di vedere una dimensione del 
moderno qualche anno fa invisibile.

Chissà se si riuscirà a determinare una nuova chiarezza tra una contabilità 
accertata e una crescita radicata al suolo e ai beni che un territorio possiede. 

Il libro, che mi fa piacere presentare anche nella qualità di rettore, si in-
terroga su questi argomenti e fornisce alcune risposte che vogliono essere 

soggetti che vi partecipano determinano una sorta di sommatoria di intenti 
e problematiche che trasmettono partecipazione che a volte si accalora sulle 
passioni disciplinari più evidenti. Si capisce che queste passioni comunque 
tengono conto del fatto che il turismo è una risorsa economica ma anche la 
felice cartina al tornasole che misura gli aneliti di curiosità e libertà verso 
un rapporto con il territorio che, pur vivendo di continue mutazioni e aggiu-
stamenti, fornisce le basi della sopravvivenza delle comunità. Tali comunità 
possono cambiare nel tempo ma non possono stravolgere la natura dei terri-
tori medesimi.

3 Al convegno di Erice, tenutosi nei giorni 17-18-19 ottobre 2011, ha partecipato un 
ampio numero di operatori economici, amministratori e docenti universitari. Oltre i docenti 
interessati direttamente alla ricerca delle cinque sedi universitarie, hanno dato contributi la 
prof.ssa Marcella Aprile, il prof. Leonardo Urbani e il prof. Antonio Purpura dell’Università 
di Palermo, il prof. Giuseppe Imbesi dell’Università di Roma “Sapienza”, il prof. Pasquale 
Persico dell’Università di Salerno, il prof. Jean-Pierre Lozato-Giotart dell’Università Sorbona 
Paris. Il testo raccoglie sia una sintesi della ricerca del gruppo di lavoro che i contributi dei 
partecipanti al convegno di Erice.
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Le ragioni del territorio nel turismo
di Nicola Giuliano Leone 

Nell’ambito della ricerca sul turismo, sviluppata attraverso un confronto 
tra differenti aree dell’Italia da Nord a Sud, l’interesse per questo particolare 
settore produttivo è cresciuto proprio dalla linfa che deriva dall’interrogarsi 
sulle ragioni del rapporto tra turismo e territori. Il turismo è sicuramente 

esso nuove consapevolezze organizzative ed economiche. Inoltre è diffusa 
la “congettura” che un territorio, visto con occhi esterni, disveli qualità che 
riescono a orientare le stesse forme dell’insediamento. 

La ricerca ha attivato attenzioni su cinque aree territoriali e su ognuna di 
queste cinque aree è stato prodotto un insieme di conoscenze e di rapporti che 
hanno alimentato la ricerca nazionale. Le aree del Sud hanno avuto più spazio 
non solo per ragioni climatiche o perché di esse si dice che posseggano più 
attrazioni e ragioni turistiche ma perché le attese che queste aree esprimono, 
in relazione a questo settore economico, sono sicuramente maggiori.

Nel caso della ricerca in Sicilia le aree studio hanno interessato le due 
punte estreme dell’isola e quindi buona parte dei territori che una volta erano 
chiamati Val di Noto (il cui lavoro è stato coordinato da Paolo La Greca) e 
Val di Mazara (il cui lavoro è stato coordinato da Nicola Giuliano Leone e 
viene trattato in questo volume). Le condizioni al contorno hanno voluto 
che le scelte fossero così determinate. Ciò forse è stato anche un bene. Il Val 
Demone, infatti, che nella divisione della Sicilia araba e normanna faceva 
capo alla realtà messinese, possiede due poli storici di grandissimo valore 
turistico, le Isole Eolie e Taormina, che sicuramente avrebbero condizionato 
la ricerca. Mentre sia il Val di Noto sia il Val di Mazara sono realtà in forte 
divenire e tali appaiono anche le loro principali polarità.

Le altre aree nazionali che costituiscono casi di studio della ricerca sono 
la realtà del Lago di Como, lavoro (coordinato da Giovanna Fossa); il Parco 



16

del Cilento, degli Alburni e del Vallo di Diana (curato da Elvira Petroncelli); 
i comuni della Valle del Crati (curato da Mauro Francini).

Dopo la pubblicazione nella stessa collana del primo volume: Itatour, Vi-
sioni territoriali e nuove mobilità, i testi presenti in questo secondo volume 
che, come si accennava, interessano proprio la punta occidentale della Sici-
lia, seguono il medesimo metodo della ricerca nazionale. Essi, infatti, sono 
articolati secondo le tematiche del paesaggio, della mobilità, della stanziali-
tà, delle interrelazioni e della gestione. Le tematiche utilizzano anche i con-
tributi di operatori del settore, studiosi, rappresentati di pubbliche istituzioni, 
politici, attivati attraverso il convegno svoltosi a Erice nei giorni 17-18-19 
ottobre 2011. I contributi sono stati rivisitati dagli stessi autori e sono stati 
collocati nel testo in ragione dei loro contenuti. Della collocazione la respon-
sabilità è del curatore anche se all’origine degli inviti alla partecipazione vi 
erano già alcuni intenti preventivi d’inserimento coordinati anche dai vari 
studiosi che hanno partecipato direttamente ai lavori della ricerca. Di seguito 
si tenterà di descrivere le ragioni del testo e, dunque, dei vari contributi. Il 
racconto tematico sviluppato nel volume raggiunge una coerenza attraverso 
l’adozione dello stesso metodo sviluppato per entrambi i libri, così da con-

-
munità attraverso una sola attività, ma sempre più spesso vi sono territori 
che vivono prevalentemente di un solo genere di iniziativa. Il turismo è una 
particolare impresa che, però, come tante altre, interessa solo alcuni territori. 
Tale attività, a differenza di altre iniziative, non determina solo l’uso di una 
parte del territorio ma ne coinvolge ampie parti, condizionandone lo scopo. 
La ragione profonda di questa ricerca è quella di interrogarsi sul rapporto tra 
le economie del turismo e i valori dei territori. Le ipotesi di partenza sono 

-
tenti su cui fondano le attività del turismo. Il turismo, che prese corpo come 
espressione di interesse intellettuale verso le differenti storie culturali che 
i territori esprimono, è cresciuto, poi, come fenomeno sociale, quasi com-
plemento salutista dei malanni derivanti dalle forti concentrazioni urbane. 

territori esprimono.
Nel percorso di questa evoluzione sono state alimentate attenzioni che han-

no permesso di investigare due principali direzioni. Da un lato è apparso evi-
-

tare dello spostamento di persone che chiedono di dormire e mangiare, procura 
occasioni di arricchimento per i territori in cui si sviluppa, oltre alle misure 
generate dalla richiesta di occasioni per ricreare il corpo e lo spirito. D’altra 
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parte lo spostamento verso mete che solo il territorio può contenere ha genera-
to la consapevolezza che alcune realtà posseggono attrazioni che permettono 
lo sviluppo e il radicamento di funzioni legate alle intraprese del turismo.

L’ipotesi sviluppata è legata all’interesse per una dimensione produttiva 
che di fatto è molto connessa alle qualità del territorio. Per questa ragione il 
lavoro di ricerca costruisce un insieme di conoscenze del turismo che riguar-
dano in modo evidente alcune forme di attenzione per quello che può essere 
considerato un caso veramente moderno e contemporaneo. Le attività del tu-
rismo infatti si avvantaggiano di alcuni fondamentali aspetti che riguardano 
il territorio e che appare utile rappresentare. Un primo elemento è costituito 
dall’arricchimento che deriva a un territorio in ragione della presenza umana 
formata essenzialmente da consumatori; un secondo elemento deriva dalla 
forza di attrazione espressa da alcuni fattori che il territorio esprime mentre 
un terzo elemento è costituito dalla capacità che ha un territorio di offrire 
un’ampia dimensione di servizi.

Questi valori si sono arricchiti attraverso la partecipazione attiva al con-
vegno e gli studi di settore che sono stati sviluppati. Seguire tutto questo va 
oltre le singole vicende che hanno prodotto i vari materiali, proprio perché si 

seguire, allo scopo di costruire un contributo complessivo utile alla com-
prensione del fenomeno turistico e del suo futuro. Da una parte le questioni 
appaiono molto complesse e dialettiche perché sono aumentati per numero 
e per consapevolezza gli interlocutori, quindi i soggetti che producono la 
complessità; dall’altra perché non bastano i dati per dirimere questioni che 
oramai hanno molte componenti e molti modelli a cui fare riferimento. A 
questo punto, però, occorre rivolgersi alle forme della logica, ovvero della 
dialettica utile a mettere in relazione i contesti in cui si sviluppano le capacità 
d’impresa e la natura medesima delle imprese.

Il quadro dei contributi presenti nel testo si avvale quindi di un insieme di 
esperienze condotte in prima persona da imprenditori, da politici, da studiosi 
e da ricercatori. È proprio questa la pregevolezza del testo. Esse risentono 
comunque delle criticità della nostra epoca accentuate dalla leggerezza del-

rapporto tra pubblico e privato che sembra avere cambiato le ragioni del 

nella fattispecie economica verso la ricerca di nuove forme di diritto. Queste 
tematiche sono evidenti già nelle premesse perché da un lato si chiede al 
pubblico di svolgere un ruolo imprenditoriale, mentre dall’altro si spera che 
continui a svolgere il compito di curatore di attrazioni culturali costosissime 
o comunque poco redditizie. 
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Gli interventi più interessanti in tale direzione sono sicuramente quelli 
del l’assessore regionale (Messineo) e del direttore generale (Salerno) en-
trambi dei beni culturali della regione siciliana. Mentre il sindaco di Erice 
(Tranchida), esprime tutto il suo rammarico per una condizione di decadenza 
della cultura del turismo, palese nel peggioramento dei gusti dominanti, au-
spicando un cambio di direzione attraverso il radicamento in sito di nuove e 
più aggiornate attività formative. 

Si aprono quindi già nelle premesse un insieme di domande che possono 
essere sintetizzate nelle questioni della formazione (Purpura), della costru-
zione di eventi portatori di economie fresche (Aprile) e nella capacità del 
turismo di costruire dimensioni relazionali (Urbani) che possono dare luogo 

predilige misuratori lontani dagli interessi dei territori e del reale benessere 
dei loro abitanti1.

Queste premesse si sciolgono poi nelle cinque categorie messe in cantiere 
dalla ricerca. Il paesaggio si intreccia con il mito, alimentando i rapporti 
possibili tra la storia più antica e la storia recente. Badami introduce l’argo-
mento con un saggio che percorre il tema dell’identità dei luoghi attraverso 
la domanda di storia espressa dai viaggiatori. Si tratta di un modo di attivare 
la descrizione che si serve dell’evocazione che ogni visione suggerisce, una 

 

si sofferma sui contenuti del Piano paesistico della Provincia di Trapani che 
ha valenza sperimentale in attesa della redazione dei Piano paesaggistico 
regionale. I due saggi di Tusa alimentano questa dimensione, dove l’intreccio 
tra la storia delle popolazioni e le qualità del territorio trova riscontro nelle 
tracce lasciate dall’archeologia di terra e di mare. In questo contesto il con-
tributo di Fazio dà forza alla tematica del rapporto tra qualità urbana e qualità 
dell’ambiente attraverso le azioni di una corretta amministrazione. Questo 
allo scopo di accreditare ipotesi di rigenerazione del paesaggio attraverso un 
rapporto che riesce a declinare antico e moderno verso una valorizzazione 
produttiva sia degli spazi della città (centro storico e Passeggiata di Tramon-
tana) che dei territori (il mare, il porto e gli stabilimenti balneari verso Casa 
Santa). In questo quadro di buone pratiche si inserisce anche il contributo 
di padre Messana che ha avviato un importante percorso di visite dei beni 
ecclesiastici, sia per valorizzare il patrimonio della chiesa ericina che per 
trovare economie utili alla conservazione di questi beni.

1 -
te sviluppati nell’occasione del convegno di Erice del 17-18-19 ottobre 2011, si fa riferimento 

contributi e degli studiosi che hanno partecipato direttamente alla ricerca.
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Il turismo si avvantaggia molto della mobilità. Infatti senza una mobilità 
organizzata il turismo avrebbe molto poco avvenire. Questo tema, che viene 
ripreso anche nelle conclusioni, trova nei contributi di Giuffrè, di Panzarella 
e di Raimondo tre argomenti utili alla comprensione del fenomeno. Mentre 
Giuffrè è interessato alla ricostruzione storica del fenomeno e alla sua descri-
zione nell’attualità, Panzarella e Raimondo si lanciano verso ipotesi futuribili. 
Il primo è interessato alla mobilità dolce e il secondo ai rapporti tra mobilità e 
ambiente. Il loro contributo introduce anche un argomento che sempre di più 
interessa le ragioni del turismo. Si tratta infatti della mobilità non intesa come 
strumento per raggiungere una meta, bensì della mobilità come strumento 
essa stessa di attrazione, sia per la costruzione di itinerari territoriali che per 
l’attivazione di una forma di risorsa insita nella mobilità stessa. Due saggi di 
operatori e costruttori di itinerari (Italia e Barone), sono infatti preceduti dai 
contributi di due operatori economici (Dalla Vecchia e Dragotto) che reggono 
imprese legate ai trasporti ovvero alla mobilità per il turismo.

Tra le cinque tematiche, la stanzialità pone un quadro molto articolato di 
attenzioni e interessi perché la dimensione del risiedere in un luogo, anche 
se per lasso limitato di tempo, genera economie. Viene quindi naturale por-
re attenzione alle complessive ragioni della stanzialità: il gruppo di ricerca 

in questo caso (Quartarone, Bini, Bonafede) ha così articolato il lavoro su 
tre linee di azione, l’impianto urbano, il rapporto tra domanda e offerta di 
posti letto, la dotazione di servizi. In alcuni casi si è fatto ricorso ad alcuni 
indicatori che hanno permesso di misurare il fenomeno anche in ragione dei 
differenti pesi che il turismo ha generato nei vari territori di cui si compone 
l’area studio. 

La conferma della qualità dell’approccio è stata validata dal contributo di 
Lozato che ha dato molto spazio alla problematica della stanzialità nelle nuo-
ve forme di turismo con valenza locale. I contributi di Ruggirello e Vultaggio 
si muovono entro la logica delle intraprese fortemente legate al territorio, 
mentre il contributo di Ruggieri e Foderà riesce a dare corpo a un’ipotesi di 
rigenerazione di una realtà storica, una volta legata al lavoro della pesca del 
tonno, attraverso il riposizionamento nell’attività turistica, di un luogo ricco 
di storia e di qualità naturali.

I temi dell’interazione sono sostenuti secondo principi che intrecciano le 
principali attività dell’area con il turismo e vengono introdotti dai contributi 
di Lamponi e di Schiavo. Le attività agroalimentari fanno da sostegno di 
questo tipo di approccio e ciò permette di integrare il sistema di costa dove 
prevalgono le attività marinare e del turismo con le aree più interne del Beli-

interesse. Così i contributi degli operatori e degli studiosi si concentrano 
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